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GLI INSULTI
ALLA KYENGE

GIOVEDÌ
18 LUGLIO 20138

lo scontro
Per il presidente della
Lombardia «il caso è
chiuso». All’attacco
anche Bossi. Ma ora
è la magistratura che
vuole vederci chiaro, dando
corso alle denunce per
«diffamazione aggravata
dall’odio razziale»
dopo le parole
dell’esponente leghista
Il ministro dell’Integrazione:
scuse accettate, ma lui ha
ferito l’Italia

SCELTA CIVICA

MONTIANI DIVISI SUL SOSTEGNO A
LETTA: «BASTA APPIATTIRSI»
MA POI ARRIVANO LE SMENTITE
Il documento era stato preparato prima
dell’assemblea di sabato scorso, poi Mario Monti
- riferiscono gli estensori - ha chiesto di bloccare
tutto. Ma ora, viene aggiunto, «siamo pronti a
uscire allo scoperto, così non si può andare
avanti». Il Professore nelle scorse settimane
aveva pungolato Letta. Adesso sono 16 deputati
e 4 senatori a chiedere all’ex premier di
prendere una posizione più marcata. Anche
politicamente, visto che nel documento si invita
a «guardare al dibattito nel Pd» e «alle spinte
liberali» che stanno prendendo il sopravvento
nel partito del Nazareno. Renzi non viene citato,
ma è chiaro - spiega una fonte di Sc - che è a lui
che ci si riferisce. Nel documento si ribadisce
sostanzialmente che non c’è alcun futuro a
destra, dove è ancora Berlusconi a farla da
padrone, e si invita il vertice di Scelta civica «a
non appiattirsi sul governo» e «non galleggiare».
Riforma della politica senza se e senza ma,
riprendere il discorso dei tagli alla spesa pubblica,
rilanciare la riforma fiscale: questi sono alcuni
punti citati nel documento. A raccogliere le firme
sono stati l’ex ministro Mario Catania, e due
esponenti di Italia Futura, Andrea Romano e
Mariano Rabino. Tra le firme anche quella dell’ex
Pd Pietro Ichino e del capogruppo di Scelta
civica al Senato, Susta, che però hanno smentito:
«Da noi nessuna adesione».

Omofobia: slitta l’esame

DA ROMA

litta di quattro giorni,
dal 22 al 26 luglio, l’e-
same nell’aula di Mon-

tecitorio del provvedimento
contro l’omofobia, che ha
sollevato critiche e riserve
tra molti politici e giuristi.
Tuttavia sembra difficile che

S

la discussione possa partire
quel giorno, nel quale l’Aula
si dovrebbe occupare in via
prioritaria del ddl di finan-
ziamento ai partiti e, anche,
della riforma del reato di dif-
famazione a mezzo stampa.
Le associazioni che rappre-
sentano l’universo gay (Ar-
cigay, Arcilesbica, Agedo, Fa-
miglie Arcobaleno, Mit, As-
sociazione Radicale Certi
Diritti e Equality Italia) han-
no emesso una nota con-
giunta per sollecitare l’im-
mediata approvazione: «Do-
po decenni di attesa, le per-
sone gay, lesbiche e trans e-
sigono una legge, non una
mezza legge. E la esigono in
tempi brevi». La fretta delle
associazioni si scontra però
con i numerosi emenda-

menti presentati (300 solo
dal Pdl) per impedire che
questa legge si trasformi da
uno strumento di lotta con-
tro la violenza e la discrimi-
nazione in un bavaglio per
chi, per motivazioni religio-
se, morali o culturali, è con-
trario, per esempio, alle noz-
ze gay. È la preoccupazione,
questa, di uno schieramen-
to trasversale che va dall’in-
tera Lega, da quasi tutto il
Pdl, da metà circa di Scelta
Civica e da un drappello di
parlamentari cattolici del
Pd. Questi deputati chiedo-
no di cancellare dalla legge,
che considerano giusta,
quegli aspetti che in sostan-
za rischiano di parificare (e
di mandare sotto processo)
un’associazione con finalità

chiaramente razziste e un
gruppo religioso che si bat-
te per promuovere il matri-
monio naturale tra un uomo
e una donna. Il relatore del
provvedimento Ivan Scalfa-
rotto (Pd) in colloqui riser-
vati si è detto sostanzial-
mente indisponibile ad ac-
cettare modifiche del testo.
Ma non è detto che il largo
numero di emendamenti
presentati e la prospettiva (a
questo punto realistica) di
un rinvio a settembre non
possano convincere tutti a
cercare una mediazione e
un largo consenso in Parla-
mento. Che rafforzerebbe il
valore simbolico del provve-
dimento.

(G.G.)
' RIPRODUZIONE RISERVATA

In aula alla
Camera il 26
luglio. Molti gli
emendamenti
e le perplessità
trasversali

Terzo richiamo del premier: «Via Calderoli»
Il vicepresidente del Senato indagato a Bergamo
Maroni, è lite con Letta: «Non dica stupidaggini»
DA ROMA ANGELO PICARIELLO

on diciamo stupi-
daggini», aveva
detto Roberto Ma-

roni in replica a Enrico Letta che,
attraverso una nota della Presi-
denza del Consiglio l’aveva defi-
nito «correo» con Roberto Calde-
roli per gli insulti al ministro Ce-
cile Kyenge. Ma il premier non ab-
bassa i toni: «Ho chiesto a Calde-
roli di dimettersi», ribadisce, ed è
la terza volta, stavolta persino al-
la Cnn affermando che quella
contestata dalla Lega di origine
africana è una «scelta chiara».
Cresca ancora la tensione fra Pa-
lazzo Chigi e Pirellone. Maroni
aveva usato toni ultimativi, par-
lando di «questione è chiusa,
Letta - aveva aggiunto - farebbe
meglio a occuparsi di altre cose»,
alludendo al caso kazako. Gli da-
va manforte Matteo Salvini: «Il
signor Letta è nervosetto».
Caso chiuso mica tanto. Ora an-
che la magistratura individua u-
na notizia di reato, Calderoli è in-
dagato dalla procura di Bergamo
per diffamazione aggravata dal-
l’odio razziale, in merito alle pa-
role pronunciate sabato sera dal
palco a Treviglio. Di «atto dovu-
to» a fronte di due denunce pre-
sentate parla invece il vicepresi-
dente - non dimissionario - del
Senato.
La Lega con tutte le sue anime,
continua a far quadrato sull’ex
ministro, condannando con mil-
le attenuanti le sue parole e sup-
portando la sua decisione (insin-
dacabile) di non lasciare. Per una
volta anche Umberto Bossi è
d’accordo col successore. «Certo,
Calderoli ha sbagliato», ammet-
te. «Però è stato strumentalizza-
to enormemente, e ha fatto bene
a non dimettersi», aggiunge su-
bito. E attacca il ministro, con il
Pd: «È razzista chi l’ha eletta per-
ché nera. È una tirata fuori dal
nulla. La sinistra ha perso i voti
dei lavoratori e cerca di prender-
si i voti degli extracomunitari.
Dando loro la cittadinanza a tut-
ti i costi». E attacca l’idea del mi-
nistro di superare la Bossi-Fini.
«Dall’Africa arriverebbero in 100

N«
milioni».
Per parte sua il ministro non ali-
menta la polemica, dice di aver
accettato le scuse, e - quanto ai
fiori che Calderoli gli ha inviato -
«li ho portati alla Madonna del
Buon consiglio», fa sapere. Ma
«con quelle parole ha ferito l’Ita-
lia», dice. E a Bossi replica: «Sono
serena, sono loro che non lo so-
no. Letta nominandomi ha avuto
lungimiranza. I fatti diranno poi
se sono solo una figurina».

«Gente come Calderoli e Borghe-
zio dovrebbe dimettersi da uma-
ni», entra con fragore nella con-
tesa, alla Zanzara, Oscar Farinet-
ti, fondatore della catena Eataly:
«Dimostrano che non hanno co-
scienza, quindi sono rimaste
scimmie». Nei suoi ristoranti, rin-
cara, «è vietato l’ingresso a perso-
ne così». Replica Renato Brunet-
ta: «Sono un suo cliente, ma così
usa olio di ricino razzista».
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IL GESTO

CECILE KYENGE: «I FIORI DI CALDEROLI? LI OFFRO
ALLA MADONNA DEL BUON CONSIGLIO»
Il mazzo di fiori inviato dal vicepresidente del Senato, Roberto
Calderoli, per scusarsi degli insulti è stato offerto da Cecile
Kyenge alla Madonna del Buon Consiglio. È stata lo stesso
ministro per l’Integrazione a riferirlo, ospite del videoforum su
"Repubblica Tv". «I fiori sono arrivati nel tardo pomeriggio
presso il mio ufficio e io ho ritenuto che fosse il caso di offrirli
alla Madonna del Buon Consiglio», ha affermato, ribadendo di
non voler considerare «a livello personale» un episodio che deve
far riflettere sul «comportamento di chi siede nelle istituzioni».
Comunque, ha aggiunto, «qualunque cosa che denota razzismo
deve essere considerata come fatta contro ciascuno di noi».

Il vicepresidente del Senato Roberto Calderoli (Ansa)

LA CONDANNA

Piange in aula la ex leghista
che invocò lo stupro
per la ministra: 13 mesi

ROMA. È stata
condannata a 13
mesi per
direttissima, ieri, la
consigliera leghista
di Padova Dolores
Valandro che
indirizzò parole
ingiuriose al
ministro
dell’Integrazione

Cecile Kyenge. «Mai nessuno che se la
stupri», aveva scritto la Valandro su
Facebook, scatenando un diluvio di
polemiche. La consigliera era stata espulsa
dalla Lega e poi denunciata per istigazione ad
atti sessuali compiuti per motivi razziali. Ieri
Valandro è apparsa in lacrime e pentita
davanti al giudice della sua città affermando
che non era sua intenzione insultare
nessuno, né tanto meno la Kyenge. Ma è
arrivata la condanna con l’obbligo di
risarcimento pari a 13mila euro. Per la
donna, i giudici hanno anche disposto
l’interdizione per tre anni dai pubblici uffici. I
difensori di Dolores Valandro hanno già
annunciato un ricorso in appello, mentre lei
ha lasciato l’aula del tribunale senza
rilasciare alcun commento.

Fondi ai partiti, tutti contro M5S: no allo stop
Proteste in aula. Grillo: si tengono i soldi

DA ROMA

agarre alla Camera
dopo la bocciatura
della mozione del

Movimento 5 Stelle per so-
spendere la rata di luglio dei
rimborsi elettorali ai partiti.
A favore del testo hanno vo-
tato i soli deputati grillini,
contrari tutti gli altri. Il mi-
nistro Quagliariello ha mo-
tivato così il parere non fa-
vorevole del governo: «Qua-
lora si interrompesse in mo-
do immediato e non gra-
duale qualsiasi finanzia-

B
mento pubblico sarebbero
facilmente prevedibili le ri-
percussioni negative sui di-
pendenti dei partiti, le cui
retribuzioni sono in gran
parte coperte dalle risorse
che vengono dal finanzia-
mento pubblico, il cui taglio
integrale si trasformerebbe
di fatto in una sorta di li-
cenziamento collettivo».
Appena la presidenza ha co-
municato il risultato del vo-
to, i grillini hanno sfilato da-
vanti al banco del governo,
depositandovi sopra foto-
copie di banconote da 500

euro, prontamente seque-
strate dai commessi d’aula.
Poi hanno organizzato un
sit-in in Piazza Montecito-
rio.
La sceneggiata rischia di
mettere in ombra un risul-
tato politico importante. E
cioè che la maggioranza ha
presentato una mozione u-
nitaria – votata anche dai
settori più critici, come i
renziani – per sancire il pas-
saggio definitivo dal siste-
ma attuale di contributo
pubblico a, recita la mozio-

ne Pd-Pdl-Scelta Civica, «un
sistema di finanziamento
indiretto fondato esclusiva-
mente su base volontaria e
sulle eventuali forme di so-
stegno indiretto ad attività
politiche». 
Ma la protesta dei 5 Stelle –
che hanno votato contro la
mozione di maggioranza –
non si è arrestata. Roberto
Fico, presidente della Com-
missione di Vigilanza sulla
Rai ha urlato in piazza:
«Questi partiti, ladri a nor-
ma di legge, si stanno met-

tendo oggi fuori dalla Sto-
ria. Beppe Grillo ha twitta-
to: «I partiti si tengono i sol-
di: 91.354.339». 
Soddisfatto dalla mozione
unitaria il Pd che, con il vi-
cecapogruppo Andrea Mar-
tella dice: «L’approvazione
segna una vera e propria
svolta fra l’iniziativa del go-
verno e quella parlamenta-
re». E molto contenti si di-
cono i deputati democrati-
ci che fanno riferimento al
sindaco di Firenze.  «Dopo
una battaglia che portiamo
avanti da tempo, con la mo-
zione che abbiamo appro-
vato oggi si segna un punto
di non ritorno», commenta
la renziana Simona Bonafé.
Mentre Gregorio Fontana
(Pdl) esulta: «Con il voto al-
la mozione di maggioranza
la Camera ha affermato per
la prima volta un principio
importantissimo: la stagio-
ne del finanziamento pub-
blico ai Partiti finisce per
sempre». 
L’accordo nella maggioran-
za prevede anche una rapi-
da calendarizzazione del te-
sto, che arriverà in aula il 26
giugno. ll Pd ha presentato
anche un emendamento al
ddl del governo chiedendo
di estendere ai dipendenti
dei partiti la cassa integra-
zione straordinaria e i con-
tratti di solidarietà, con una
copertura di 18 milioni di
euro per gli anni 2014 e
2015.

(G.G.)
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Sceneggiata
dei 5 Stelle che
depositano
sul banco del
governo fotocopie
di banconote
da 500 euro

Camera 
Approvata invece
la mozione di
maggioranza:
accordo tra Pd, Pdl
e Scelta Civica per
abolire i fondi
pubblici alle forze
politiche. Esultano
i renziani

Sull’Imu rispunta la soluzione ponte per il 2013
Per Saccomanni l’abolizione non è praticabile
DA ROMA NICOLA PINI

a «cabina» si riunisce
anche se la regia è a ri-
schio bufera: il vertice

governo-maggioranza sui te-
mi economici e in particola-
re sul fisco, dall’Iva all’Imu, è
confermato per questa mat-
tina a Palazzo Chigi in un cli-
ma politico certo non agevo-
le. A incontrare i capigruppo
ci saranno il premier Letta e
il vice Alfano e i ministri Fran-
ceschini e Saccomanni. Il mi-
nistro dell’Economia si pre-
senterà con un ventaglio di
proposte sui diversi capitoli.
Tra queste non ci sarebbe
però l’ipotesi, cara al Pdl, di
un azzeramento dell’Imu pri-
ma casa già dal 2013. Troppo

L
difficile e per nulla indolore
tagliare il bilancio di 4 miliar-
di nei pochi mesi restanti del-
l’anno. Si punta quindi su u-
na soluzione transitoria. Di a-
bolizione dell’imposta si po-
trebbe semmai parlare – ma
è solo una delle ipotesi – nel-
l’ambito della riforma strut-
turale della tassazione im-
mobiliare che potrebbe scat-
tare dal 2014.
Proprio ieri il Senato ha dato
l’ultimo ok al decreto che ha
sospeso la rata di giugno del-
l’Imu e rifinanziato con un
miliardo di euro la cassa in
deroga. In base al Dl la rata
dell’imposta slitterebbe a set-
tembre se non si trovasse u-
na soluzione promessa dal
governo entro agosto. Sacco-

manni indicherà i costi delle
diverse proposte: toccherà ai
partiti valutarle e proporre
soluzioni diverse nell’ambi-
to di margini di bilancio che
per il 2013 sono molto rigidi.
Sul tavolo ipotesi come l’in-
nalzamento della franchigia
a 5-600 euro per esentare dal
pagamento circa l’80% dei
contribuenti, l’incrocio dei
valori catastali con i redditi I-
see, la rideterminazione del-
la platea delle case di pregio,
l’introduzione di una «servi-
ce tax» assorbendo la Tares.
Saccomanni punterebbe più
sulla rimodulazione che sul-
l’azzeramento, con una solu-
zione ponte per l’anno in cor-
so. Sull’Imu oggi comunque
non si decide, sarà solo un

primo di giro di tavo-
lo. Si parlerà soprat-
tutto di Iva perché il
decreto con lo slitta-
mento di tre mesi de-
gli aumenti è già all’e-
same delle Camere e
se si vogliono modifi-
care le coperture (co-
me chiede il Pdl) bi-
sogna fare in fretta:
l’obiettivo è trovare il miliar-
do di euro necessario attra-
verso interventi di spending
rewiev, evitando così gli anti-
cipi fiscali di fine anno. Inol-
tre il decreto risolve il proble-
ma solo fino al 1 ottobre. Sac-
comanni dovrebbe dare
qualche indicazione su un
nuovo rinvio fino a gennaio.
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La cabina di regia
di questa mattina
si annuncia
interlocutoria
Sul tavolo anche
il nodo Iva

«VEDRÒ»

PERQUISIZIONE GDF
SUGLI SPONSOR
DEL GRUPPO DI LETTA
Le Fiamme Gialle hanno
acquisito documenti contabili
e fatture nella sede di Vedrò, il
"think tank" fondato da Enrico
Letta che organizza ogni anno
il meeting estivo di Dro. La
verifica è una delle cento degli
ultimi giorni nelle società che
hanno avuto rapporti
economici con il Corsorzio,
che sta realizzando le opere
del sistema Mose. Ieri i
finanzieri hanno anche
perquisito, oltre l’associazione
politico-culturale, anche
l’abitazione perugina del
tesoriere di Vedrò Riccardo
Capecchi (che non risulta
comunque indagato).


